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Si estende la mobilitazione operaia nel Mezzogiorno contro i licenziamenti 

Chiude un po' alla volta 
la «cattedrale» di Rovelli 
Ogni giorno fioccano i licenziamenti tra i metalmeccanici e gli edili delle im­
prese di manutenzioni - Preoccupanti avvisaglie per i chimici - Riunioni di par­
titi e comuni con i Consigli di fabbrica della SIR e delle aziende collegate 

Dal nostro inviato 
PORTO TORRES - « Una di 
queste mattine ci mandano 
tutti a casa. K chi torna al­
l'ovile, a questo punto? ». 

L'interrogativo è di un an­
ziano operaio clic lavora nel 
le aziende esterne della SIR 
di Porto Torres. Qui siamo 
in piena tempvsta. Ogni gior­
no fioccano gli avvisi di cas­
sa integrazione, e cominciano 
i licenziamenti. A farne le 
spese sono « i braccianti del 
l'industria », ovvero i metal 
meccanici e gli edili delle 
imprese e hi» si occupano del­
la manuten/ione e dell'ini 
pianist ica. j 

Ma chi dice clic, domani, . 

non toccherà ai chimici? La 
situazione critica in cui è ve­
nuto a trovarsi Rovelli si ri­
flette pesantemente sulla 
continuità produttiva della 
Petrolchimica. A Porto Tor­
res come a Cagliari: l'Euteco 
non paga i lavori alle impre­
se di appalto, e le imprese di 
appalto dichiarano la serrata, 
mandano tutti a casa. 

La SIR occupa oggi ben 10 
mila lavoratori, la maggior 
parte edili e* metalmeccanici 
impiegati nelle attività indot 
te. Sono operai in parte re­
clutati a Sassari, in parte 
reclutati nei paesi di cam­
pagna. Una duplice origine 
che spiega le abitudini diver 
se e una non raggiunta fu­
sione. Una classe operaia an­

cora in formazione: lo si ve 
de dai volti, dagli interventi. 
dagli atteggiamenti. Da una 
classe operaia che vuole ma­
turare. restare unita, lottare 
con le popolazioni della città 
e della campagna perchè 
l'indutria sia salva, continui 
a produrre, non si fermi. 

Non è casuale la decisione 
ch'i oartiti democratici, delle 
amministrazioni comunali, 
del comprensorio di convoca­
re, proprio in questi giorni. 
riunioni straordinarie con i 
consigli di fabbrica della SIR 
e delle aziende collegate e 
con le altre categorie di la 
voratori. Dopo la imponente 
assemblea aperta alla SIR di 
Porto Torres (4000 operai si 

Un nuovo ruolo per il settore petrolchimico 

11. C O M T t O Y I O .ipiMin .die 
fo i / e poliliclie clic *i r tr­

inilo in fallili ii-.i ncll.i / I I I I . I in-
dii->li i.ilo ili l'urlo T i m e » . ur i 
giorni scorai e clic ha \ i-Io l.i 
qn.i-i totale |iartcci|ia/ioiic ilei 
parl i l i (leinocr.ilici, ha eviden­
zialo la prave -.lina/ione ilei 
lavoratori della /mia imli i -
Ml iale (-mio min.irci.Ili di l i -
ren/ i . imenl i i circa 2..*>tlO lavo­
ratori dell 'appallo clic opera­
no per la co-li t i / ione ( Ic j l i 
impianti della S I U , iiiiineio-
M- piccole aziende ra-eiilano 
il r i d i a l o f inanziario, ed al­
cune di que-le hanno pia an­
nunciato la cl i i i i -nr . i ì . 

D i qiic-to «lato precario, «in­
no. con-ejMicn/a la mancala 
corrc-pon-ione degli stipendi 
eia matura l i , della tredice-i-
in,i inei i - i l i la. i l ricordo ina— 
liccio alla r.i—a iiilciira/.iniii* 
per circa mi l le nnilà e jr li 
al larmanti annunci diffu-i da 
altre aziende nella r.te--a d i ­
re / ione. 

I l gruppo S l l t lenta anco­
ra una \o l ta d i ^caricale le 
-ne cnii lrai l i l i / ioni interne a 
di -rapito delle a/ienilc più de­
bol i , cioè quelle di appallo. 
cercaiulo ili H-arle come le \a 
per incire indenne ilall ' incli ie-
«U phit l i / iar ia nella cpiale è 
-lata co imol la . eludendo co-ì 
le \c i lc i i7e che i lavoratori e 
le orKani /za/ ionì -indacali 
hanno da tempo avanzalo. 
«ili problemi deiili inve-l imeii -
ti e de i ro i '^an i / /a / ionc del 
lavoro. 

O r l o è comumpie che lo 
Malo Finaii/ iario ou^ellivo di 
qi i r - lo gruppo è ilei più pre­
cari . in ipianlo fondalo - u l l ' 
imlebilameii lo \ e r -o banche e 
i - l i lul i pubblici o::::i non con-
-eule uno -piranhi", una via 
«Pll-rila a breve termine. 

Per que-lo iiell'a—emblea a-
jierl. i . p iopr io alla Iure di 
•pje-ti awr i i imt ' i i l i preoccu-
j iaul i . -mio - tal i i lavoratori . 
partendo dal d.iln del f. i l l i-
nirnlo della politica di imln-

Battaglia 
decisiva 
perla 
Sardegna 
- l r i a l i / / a / Ì o n e in Sanlcsiia, 
per-epnila dalle (ol i t i le regio­
nali a «rapito degli altri fot-
lori produtt ivi , quale l 'agri­
coltura, l 'artigianato, la pa-
Mor i / in e il lur i -mo. Settori 
que-ti che oggi i lavoratoti r i -
comi-cnno come rettori da pr i ­
vilegiare e che ba::no po*lo al 
centro delle loro battaglie r i -
cotio-ceniloiie co-ì il ruolo 
cetili ale. Di qui la ferma cou-
«api-v ole/./a della eia—e ope­
raia di non cedere al ricatto 
della S U L alla prele-a di u l ­
teriori f inanziamenti pubblici 
sen/.i no—un controllo poli t i ­
co. renza ne--iina logica sugli 
i i ive-t imeii l i proibllt ivì . 

I lavoratori , pur inni rice­
vendo i -a lar i , pur minaccial i 
dai licenzi.unenti e dalla ra«-
sa integrazione, r i f iutano in 
modo nello la manovra «Iella 
S U L rivendicando al Gover­
no Latl i ia/ ioi ie della proaram-
mazione e i piani di -eltore. 
O^gi c"è noce—ila di ilare or­
dine al l 'apparalo chimico, le­
nendo conto del -Ilo grado di 
competitività. «ia nel merca­
to nazionale che -il quello in ­
ternazionale. co-ì come è in-
di-peu-abi le un nuovo e più 
prei-i-o impegno in direzione 
dei settori della -ani là . tra­
sporti. ra -a , fartnaceiilica, a-
grii-oltnra. 

D i qui la nero—ila. d i r sii 
rvenl i ia l i fìi iaziamenti Mano 
rapportati .ni un rigoroso con­

ti olio da parte dello Stalo #> 
che i paier i di conformila. 
lauto facilmente ri la-eiali dal 
( i l l 'È, « Ì .H IO r iv i - l i alla luce 
della programma/ione e dei 
piani di .«ctloie. Al lorno a 
qtle-to (dtiellivo a l'otto Tor­
res inlla la eia-se operaia ha 
oggi il compilo di mi - i i ra i - i 
.-il mi terreno più avanzalo 
per il eambianiento del pae-e. 
Per (pie-Io le forme di lotta 
che dall 'a—emblea -mio sca-
Ittrite e che ongi i lavoratori 
-latino alili.indo non trovano 
riscontro nel passalo: in e-sa 
sono impegnate in-ieme ai la­
t r a t o r i della zona inibi- lr ia-
le. ammini-traz.ioni comunali . 
comprensori, altre categorie 
come i portual i , studenti, d i ­
soccupati. 

A «o-tegiin di questa granile 
battaglia le amministrazioni 
democratiche <«i sono riunite 
in specifiche sedute dei consi­
gli comunal i , f i rmando ordi­
ni del giorno unitari insieme 
alle altre forze politiche a so­
stegno ch'Ila lolla dei lavora­
tor i . 

T r a ì lavoratori «ì «la fa­
cendo -traila l'idea che que-la 
battaglia può e—ere l'occasio­
ne per un reale mutamento e 
per avviare in Sardeana la 
programma/ione democratica. 

Onesta lolla assume una r i ­
levanza derisiva, spella al no­
stro partilo che viene \ i - l o da 
un numero sempre rresrenle 
ili lavoratori rome una forza 
capare d i mollif icare ra t ina le 
mer ianismn di sviluppo e di 
dare la ri-poMa concrela ai 
problemi imniedial i . imposta­
re ima battaglia alla Regione. 
e in Parlamento, affinché alla 
questione deir indus|r i . i chi­
mica in Sardegna sia data una 
soluzione non temporanea ma 
definitiva. 

Gaetano Angius 
responsabile del lavoro 

operaio, della federazione 
di Sassari 

La situazione 
nelle aziende 
esterne 
della SIR 

Società 

SEI 
Geco Meccanica 

Kim Tubi 

Fabiani 
SAIN 
CIMI 

GRANDIS 
COSARDE 

licenziati 

92 
250 

(dal 25/2) 
152 

(dal 31/1) 

Cassa 
integrazione 

z 

180 
500 
480 

(dal 30/1) 
116 operai senza stipendio 
1040 
da 1 

operai senza 
mese 

stipendio 

sono confrontati con i rap­
presentanti dei partiti auto­
nomistici e degli Enti locali). 
riunioni sono avvenute nelle 
piazze e nei municipi a Sas 
sari, Villanova. Ossi. Sorso e 
in altri numerosi centri. 

Il primo comprensorio (21 
comuni), per esempio, non si 
è limitato ad esprimere « at­
tiva solidarietà »: il suo pre 
sidente, compagno Salvatore 
Lorelli. sostiene che « la piat­
taforma della mobilitazione. 
per uscire dalla crisi, grazie 
al confronto è stata meglio 
definita ed arricchita ». 

Con forza è emersa l'esi­
genza di investire dei temi al 
centro della vertenza il go 
verno regionale, e soprattutto 
quello nazionale. « Non c'è. 
infatti, possibilità di affron­
tare e risolvere i problemi 
della provincia di Sassari se 
non si scioglie il nodo SIR. 
E il nodo SIR non si scioglie 
né a Porto Torres, nò a Sas­
sari. uè a Cagliari, ma .si 
scioglie a Roma »: afferma il 
compagno socialista Cavino 
Ruiu. segretario provinciale 
della FULC. 

« Da qui discende — ci sot­
tolineano i compagni Paolo 
Polo, segretario della federa­
zione comunista di Sassari e 
Pino Dessy, della segreteria 
provinciale del partito — la 
esigenza di saldare in un u-
nico fronte lavoratori, popo­
lazione. operai occupati e 
giovani disoccupati, indicali 
do come la prospettiva dello 
sviluppo non sia questione 
che interessi i soli dipendenti 
delle industrie petrolchimi­
che. Si pone anche il pro­
blema di respingere con for­
za ogni tentativo di strumen­
talizzare la lotta dei lavora­
tori per ottenere erogazioni 
al di fuori della programma 
zione e del controllo pubbli­
co. Gli investimenti della SIR 
vanno quindi ricondotti al­
l'interno della programma 
zione. distinguendo, tra la 
continuità della produzione e 
dell'occupazione che vanno 
asolutamente salvaguardati 
e la questione della proprie 
tà e della gestione, non può 
essere valutata al di fuori di 
un rigoroso disegno di utiliz­
zazione delle risorse pubbli­
che fin qui impegnate ». 

Proprio partendo da questi 
temi — attraverso intensi di­
battiti. lotte, scioperi, propa­
ganda capillare, altre origina­
li forme di iniziativa politica 
e sindacale — si costruisce 
una salda unità tra classe o-
peraia e forze sociali nella 
città e nella campagna. 

« I braccianti dell'indu­
stria > non vogliono perdere 
il posto, non hanno paura 
della campagna, non intendo­
no affatto negare la necessità 
della riforma agropastorale. 
Questa rimane l'« idea forza 
della rinascita » così come 
l'industria chimica deve esse­
re posta al servizio di un'a­
gricoltura moderna e tecni 
camente avanzata. 

Petrolchimica e agropasto­
rizia sono le due facce di u-
na stessa medaglia: rinnova­
mento economico, sociale e 
civile della Sardegna. La 
classe operaia della SIR. i 
giovani delle leghe e dei di­
soccupati e delle cooperative. 
i contadini e i pastori delle 
zone interne si battono uniti 
perchè la programmazione 
contenuta in un bel « libro­
ne > di tante pagine divenga 
realtà, si trasformi in lavoro. 

E la battaglia comincia 
proprio da Porto Torres. 

Giuseppe Podda 

Dalla nostra redazione 
BARI — Le notizie sulle a-
ziende in crisi o comunque 
in difficoltà che licenziano 
o mettono in cassa integra­
zione ì lavoratori sono ormai 
quotidiane. La situazione 
economica ed occupazionale 
anche in Puglia si fa ogni 
giorno più pesante e non 
può essere affrontata fab­
brica per fabbrica ma fa­
cendo un discorso globale e 
formulando una strategia 
per difendere le fabbriche 
in pencolo. A questo mira­
va come affermava il pre­
sidente della giunta regiona­
le Rotolo — l'incontro svol­
tosi ieri t ra le forze sindaca­
li, imprenditoriali e politiche 
pugliesi promosso dalla Re­
gione Puglia. 

Il quadro veramente preoc­
cupante della situazione 
(5.000 operai minacciati di 
licenziamento) veniva deli­
neato dairas.ses.sore regiona­
le all ' industria Cioce com­
parto per comparto. Le in­
dustrie in difficoltà vanno 
dal settore chimico a quello 

Minacciati 5000 operai dalla 
crisi delle aziende pugliesi 

Imprenditori, sindacati e partiti a Bari all'incontro della Regione 

siderurgico, all'edilizia (fles 
sione del AQr

r in 18 mesi). 
Fra i settori più preoccu­
panti c'è quello tessile Non 
sempre pero lo s ta to di cri­
si denunziato da alcune in­
dustrie è chiaro perché vi 
sono casi di aziende che non 
appena hanno finito di Usii 
fruire di ingenti finanzia­
menti pubblici e di agevo­
lazioni varie, hanno me.sso 
i lavoratori, tu t t i o in par­
te. in cassa integrazione. Co­
m'è anche innegabile che 
da parte degli industriali — 
come rilevava Cioce — non 
v'è alcuna volontà di avva­
lersi della legge sull'occupa­
zione giovanile con la moti­
vazione. r ipetuta ieri dal 
rappresentante regionale de­
gli industriali Mecca, secon­
do cui l 'attuale contesto non 

consente l'applicazione di 
questa legge. 

Senza dubbio la carenza 
di le ndo. rappresentata da! 
la mancanza di un costati 
te confronto tra la Regione 
e le forze sociali, non favo 
riva molto la proficuità e 
la concretezza del dibatt i to. 
Sull'utilità dell'iniziativa 
della giunta c'è s ta ta pero 
unanimità da parte delle for­
ze sindacali, imprenditoriali 
e politiche. La critica più di 
fondo mossa invece dai sin­
dacati alla giunta (espressa 
in particolar modo da Accar-
di della segreteria regionale 
della CGIL e da Di Corato 
segretario della camera con­
federale del lavoro di Bari» 
riguardava la mancanza di 
un piano regionale di svilup­
po in cui cimentarsi per a-

vanzare indicazioni valide ai 
sindacati e agli imprenditori 
La proposta di condurre un' 
ana.isi azienda per azienda 
e quindi avanzare soluzioni 
specifiche veniva fatta dal 
presidente dell 'amministra­
zione provinciale di Bari 
Gianvito Ma.stroleo e dal se 
gre tano regionale della CISL 
Mazzi. 

Propaste molto precise ve­
nivano avanzate dal compa­
gno Giacomo Princigallo. vi­
ce presidente del gruppo co 
niunista al consiglio regio­
nale: 1» di fronte all'emer­
genza e ai problemi che 
scoppiano chiamare il gover­
no e gli istituti di credito a 
far fronte alle situazioni im­
mediate: 2) riprendere la 
conferenza permanente sul 
l'occupazione, senza che que­

sto voglia dire non affron­
tare i problemi di prospetti­
va. Occorre fare delle scelte 
precise — affermava a sua 
volta il segretario regiona 
le del PSI Romano Mastro-
leo — i perché non si può sal-
vaie tut to) in un quadro di 
programma e con soluzioni 
anche alternative che tut t i 
insieme dobbiamo indicai e. 

Queste proposte erano ri 
prese dal presidente della 
giunta regionale Nicola Ro 
tolo nelle sue conclusioni al 
dibatt i to Rotolo indicava 
la necessità della cast inizio 
ne dì un comitato ristretto 
che affronti la situazione 
delle singole aziende in una 
visione globale e con contat 
ti con 1 sindacati e le forze 
imprenditoriali. Inoltre 11 
presidente della giunta si 
dichiarava d'accordo sulla 
necessità di riprendere la 
conferenza permanente sul­
l'occupazione attraverso cui 
affrontare insieme ai proble 
mi dell'emergenza quelli del 
lo sviluppo. 

Italo Palasciano 

Dal 1968 gli stessi prodotti 
Adesso cambiano, ma si licenzia 
La Villeroy di Teramo è nell'occhio del ciclone - Gli amministratori pubblici si sono mossi: oggi 
consiglio comunale e provinciale si riuniscono nello stabilimento - I dirigenti della fabbrica sta­
mattina si incontrano con la Regione -1 lavoratori aspettano il 9 febbraio quando finisce la «cassa» 

Nostro servizio 
TERAMO — Villeroy e Boch: 
dopo la rot tura, una setti­
mana fa. delle t rat ta t ive fra 
i sindacati e l'azienda, si cer­
ca ora la s t rada di un mag­
gior coinvolgimento delle isti­
tuzioni. E* prevista per oggi 
pomeriggio a Teramo, in fab­
brica. la riunione congiunta ; 
del consiglio comunale e di ' 
quello provinciale. mentre j 
s tamat t ina si dovrebbe svol- : 
gere il previsto incontro al­
la Regione con 1 dirigenti 
az:endah. 

« Risanamento » 
e espulsioni 

Mercoledì scorso, prima del­
la riunione del consiglio re 
gionale, il presidente della 
giunta Ricciuti aveva avuto 
un incontro con il vice preci­
dente dell 'amministrazione 
provinciale di Teramo, com 
pagno Scipioni e con il sin­
daco della stessa città. Di 
Paola. I due amministratori 
avevano esposto al presiden 
te Ricciuti il grave danno che 
risulterebbe per l'economia 
dell 'intera provincia se an­
dasse avanti il proposito pa­
dronale di « r isanare » la 
azienda at traverso una mas­
siccia espulsione di mano 
d'opera <si parla di almeno 
600 lavoratori». Ricciuti ave­
va quindi assicurato l'impe­
gno della Regione per ri­
prendere il colloquio inter­
rottosi venerdì scorso, quan­
do le organizzazioni s.ndaca-
li si erano viste proporre 
quello che a l.vello di « vo­
ci » già si paventava da tem­
po. ossia una r:stnit turaz.o 
ne. con un notevole investi­
mento. ma con una forte 
r.duzione di organico. 

Fra circa due set t imane — 
il 9 febbraio per l'esattezza 
— scade alla \Mleroy la cas­
sa integrazione per turni im-
z.ata a novembre, che vede 
la presenza in fabbrica di 
circa un terzo dei lavoratori 

per ogni turno: è necessario, 
a parere delle forze sindaca­
li e politiche della provincia. 
che si arrivi a quella da ta 
con un piano che consenta 
la salvaguardia dell'occupa­
zione. All'incontro di s tamat­
tina alla Regione partecipe­
ranno gli amminis t ra tor i re­
gionali e rappresentant i del 
comune e della provincia di 
Teramo, oltre, na tura lmente . 
alla direzione aziendale e ai 
rappresentanti sindacali. Non 
è da pochi mesi, d 'altronde. 
che le organizzazioni sinda­
cali avevano denunciato l'in­
vecchiamento tecnologico al­
la Villeroy. che produce ri­
vestimenti e pavimenti in ce­
ramica dal 1968- nello stesso 
accordo sindacale del 1976 
era prevista una ristruttura­
zione. per la quale l'azienda 
si era impegnata ad investi­
re 4 miliardi e a mantenere 
ìntegra l'occupazione. «Inve­
stimenti. si — ha det to in 
sostanza l'azienda duran te la 
trat tat iva della se t t imana 
scorsa — ma nessun impegno 
per il manten imento dell'at­
tuale livello occupazionale >. 

Alla Villeroy lavorano cir­
ca 800 dipendenti , in mag­
gioranza donne; alla STEA. 
fabbrica di sani tar i m cera­
mica dello stesso gruppo te­
desco. circa 100: complessiva­
mente. la più grossa aggre­
gazione operaia della provin­
cia dopo lo « smembramen­
to » del gruppo Monti. 

L'accordo di 
un anno fa 

La mediazione fatta dalla 
Regione — lo stesso intendi 
mento hanno le forze poi.ti­
ene democrat.che che stan­
no sostenendo con varie mi-
z.ative la vertenza — dovreb­
be servire a riportare l'accen­
to sugli impegni che la d.re-
zione aziendale ha pre~o prò 
prio nell'accordo di un anno 
e mezzo fa. All 'interno d. 
una contrat taz.one sulla mo-
b.Iità. che ; sindacati f.n i 

dall'inizio della vertenza non 
hanno mai detto di rifiuta­
re. si dovrebbe garant i re la 
occupazione per tut t i i lavo­
ratori. i cui salari costitui­
scono un >< monte-redditi » as 
sai rilevante per Teramo: tra 
Stea e Villeroy. si t r a t t a di 
circa 6 miliardi di salari 
annui . 

La «selvaggia» ristruttura­
zione tecnologica proposta og­
gi dall 'azienda, con l'espulsio 
ne di circa la metà della 
mano d'opera impiegata nel­
le due fabbriche, dà corpo 
alle perplessità suscitate sei 
mesi fa dal repentino cam­
bio ai vertici dell'azienda, 
quando arrivo a sostituire il 
teramano Chiaffarelh il >< te 
desco» Vagner. subito ribat­
tezzato dai giornali « valkir.o 
l.quidatore ». per le preceden­
ti «r i s t ru t turaz ioni» operate 
in analoghe aziende svizzere 
e francesi, poi chiuse. 

Una rapina 
di risorse 

Altro motivo di perples 
sita fu. tempo fa, l'arrivo a 
Teramo di una équipe di 
.«consulenti», noti per aver 
consigliato all 'Unidal la pri­
mitiva proposta di ns t ru t tu 
razioni, oggi ribaltata attra­
verso la lotta opera.a. Ville­
roy e una multmaz.onale i ca­
pitale tedesco) ed e ev.dente 
quindi che da un punto di 
vista aziendale c.ò che con­
ta e :1 peso di ozn; fabbr.ca 
a livello di gruppo 

Ma è anche evidente che 
non può essere consenti ta 
una rapina di risorse —- uma­
ne e materiali — aci ulteriore 
depauperamento di un tessu­
to produttivo certo non ricco. 
Le due iniziative di oggi, ma 
soprat tut to l'impenno preso 
dalla regione, sono quindi di 
fondamentale importanza per 
uno sbocco positivo della ver­
tenza. 

Nadia Tarantini 

Una crisi strisciante, 
tenuta «nascosta» 
alla Saza di Avezzano 

Le manovre del principe Torlonia 
La lotta operaia per il rilancio 

Impianti nuovi, ma non lavorano 
La COMSAL, a Portovesme in Sardegna è un classico esempio di disfunzione 

La tecnologia avanzata per l'alluminio produce anche inquinamento 

Nostro servizio 
PORTOVESME — « La no- | 
s t ra situazione è assurda. | 
siamo stanchi di passare le i 
giornate senza lavorare seria- j 
mente »: è questa un'afferma- ; 
zione ricorrente quando si j 
parla con un dipendente . 
COMSAL. tecnico od operaio j 
che sia. L'assurdo e qui: una 
fabbrica che fa be.la mostra , 
delia sua tecnologia e dei suoi I 
impianti avanzati, «in qn.il- I 
che caso al"avan2uardia». ma i 
lenii! o. meglio, mai avviati | 

Ma che con "è la COMSAL"» j 
A Portovesme sono localizza ' 
ti : più era-v^i impianti di ba­
se per \.\ produz.one dell'ai-
lunr.n.o primario esistenti in 
Italia: l 'Eura.lumina per la I 

Ciroduzione dell'assido (óOOmi 
a t. anno», ed. a valle. 1' ' 

ALSAR per la produzione del 
l'alluminio elettrolitico (120 
inda t. anno» In cifre equiva 
le dire che a Portovesme e 
localizzata la parte pivi in­
quinante. economicamente 
8iu onerosa e a pai alta capi 

r.iz7azior.e dell'intero ce lo 
<Ji produzione dell'alluminio. 
Jl discordo è vecchio, e già 
«ent i tà 
* l * COMSAL nasce per pro­

durre foglio sottile e lamina­
ti profilati dì alluminio. Può 
lavorare fino a 22 mila ton­
nellate di metallo (capacità 
tut ta l t ro che disprezzabile). 
sfornando un prodotto a buon 
valore aggiunto e ad impor­
tante contenuto tecnologico. 
la COMSAL costituisce la na­
turale — se pur parziale — 
integrazione nel settore dell' 
alluminio sardo. Che cosa 
manca? Vediamo 

La tccno'ogia. Gli impianti 
è il relativo know-how ven-
COP.O fom.ti da un gruppo 
italo americano ila TH.E.». 
Chi e specialista del settore. 
sostiene che questi sono lar­
gamente competitivi, e co­
munque non hanno parago 
ni in Ita.ia. Il " nastro " 
(primo prodotto della lavora­
zione» è ottenuto per colata 
cont.nu*. Se esistesse un mi­
nimo di collegamento tra le 
società del settore, la colata 
potrebbe essere al imentata di­
ret tamente con il metallo li-
qu.do ALSAR. risparmiando 
quindi gli importanti costi di 
r.fusione del metallo. 

Produzione e mercato. l& 
produzione dei laminati in 
Italia e controllata per il 
65 r dalle multinazionali del 

settore, per il 24', dall'EFIM. 
Il resto è in mano a gruppi 
privati minori II capitale 
COMSAL è sottoscritto per ia 
quota di maggioranza dall' 
EGAM (Oggi ENI» e per le 
quote di minoranza dalla 
SFIRS e da Bugnone. uno dei 
padroni della società instai-
la tnce degli impianti. L'evo­
luzione del mercato e tale da 
consentire la sistemazione de". 
prodotto con relativa facilità 
sia sn Italia che all'estero. 

La politica delle partecipa-
::oni statali. Qui sta il nodo. 
Nell'intricato basco delle 
PP. SS. accade che l'EGAM 
entri in un settore la cui na-
tura 'e competenza è dell'E 
FIM che controlla la quota 
di maggioranza dell'alluminio 
primario. Si montano gli im­
pianti : questa fase è s ta ta ul­
t imata da oltre due anni, ma 
per buona parte non è nep­
pure avvenuto il collaudo. L' 
EGAM viene sciolto e — con­
tro il più elementare buon 
senso — la COMSAL passa 
all'ENI. Invero nell'operazio­
ne c'è un senso: l'Ente Idro­
carburi riconosce, infatti. IA 
propria incompetenza nel set­
tore alluminio e sostiene la 
necessità di passare la mano 

ad altri, ma solo a smobili 
tazione avvenuta delle min:e 
re. e quindi dopo che la 
COMSAL avrà assorbito una 
quota dei minatori licenziati. 

In tanto la COMSAL viene 
mantenuta in quarantena. 
senza soldi, neanche per l'ac 
quisto delle mater .e prime. 
Neppure il socio privato ha 
interesse a smuovere le ac 
que: questi, s? da un Iato 
perde come azionista, peral­
tro net tamente minoritario. 
da l'altro ha notevoli guada­
gni dal ncond:z:onamento e 
dalla manutenz.one degii ini 
pianti affidata — vedi caso 
— ad una sua società. 

A questo punto si impone 
una breve nfless.one su al 
cune consesruenze. Con ragio­
ne ed opportunità, si parla 
della necessità di risanare le 
gestioni aziendali, soprat tut to 
nel settore della PP.SS.. La 
COMSAL è. ne! suo piccolo. 
un caso emblematico. Il con­
siglio di fabbrica elenca pun­
tigliosamente le conseguenze 
della dissennata gestione. So­
no andate deluse le aspettati­
ve della verticalizzazione del 
settore della metallurgia del­
l'alluminio. Annualmente si 
ha una uscita di 2 miliardi e 

Una manifestazione popolare a Portovesme te r il lavoro 

mezzo in conto retribuzioni. 
manutenzione e gestione, a ! 
fronte di una produzione ' 
nulla. ! 

Gli immobilizzi tecnici as­
sommano a circa 20 miliardi. 
Nel tempo la redditività de­
gli investimenti viene com­
promessa per l'accumulo di 
debiti e di relativi oneri fi­

nanziari Circa 150 persone 
sono impiegate ma non pro­
ducono. e non certo per loro 
volontà. Anzi, fra le maestran­
ze il senso di frustrazione e 
palpabile. Fra l 'altro il perso­
nale è m larga p a n e al mini­
mo di stipendio . 

Altri 200 posti di lavoro at 
rebbero disponibili, m 

si entrasse in produzione. La 
mancata utilizzazione della 
possibilità di assorbire t an t i 
giovani costituisce senza dub­
bio motivo di scandalo, in 
una zona il cui tasso di di­
soccupazione e t ra ì più alti 
della. Sardegna. 

Tor« Cherchi 1 

Dal nostro corrispondente 
AVKZZAXO — Sono ormai di-
ventati 1-100 su Smila gli ope­
rai in cassa integrazione nel­
le \ a r i e aziende della Marsi-
ca. « una cifra che farebbe 
notìzia se pìi operai fossero 
raggruppati m un'unica fab­
brica *• sostiene il compagno 
Casale, segretario della ca­
mera del la> oro di Avezzano. 
* via die micce registra qua­
si un'indifferenza dell'opinio­
ne pubblica ». Il" una consta­
tazione legittima soprattutto 
alla luce della grave crisi eco­
nomica che attraversa la no­
stra zona e che è esplosa ul-
tiin.imciite con la vicenda del­
le patate. 

Tra i settori più colpiti nel-
rindii-.tna. oltre a quello tes 
silo, c'è il saccarifero, del 
quale occorre parlare per le 
ìmpiica/ioni più generali che 
questa crisi comporta. Nel 
Fucino, zona di forte produ­
zione he tic ola. CM^tnno due 
zuccherifici, uno a Celano ed 
uno ad Avez/ano: Io stabili­
mento SAZA. di proprietà (al-
l'Ró'r) del principe Torlonia. 
con circa 200 dipendenti. Que­
sto zuccherificio è in crisi. 
ma. come sostengono alcuni 
membri del consiglio di fab­
brica i una crisi strisciante, 
tenuta nascosta dal padrone 
il quale cerca di farla esplo­
dere aU'iinpr'/iriso >. 

Le cause sono molteplici: la 
vetustà dei macchinari. la 
mancanza assoluta di investi 
meiiti ( iior.o-.tame il contri­
buto dtlla CEE di 27 lire per 
ogni chilo di zucchero pro­
dotto) e la conseguente scel­
ta del terreno finanziano co­
me unica fonte di reimpiego 
dei capitali. Nell'assemblea 
tenuta al comune di Avezza­
no. in cui il consiglio di fab­
brica ha ribadito che « il co­
mitato per lo sviluppo è l'or­
ganiamo in cui gli operai si 
riconoscono per condurre la 
.Vfa per la SAZA » è scatu 
rita la piattaforma che verrà 
•-c-gu.ta per impedire lo sman 
tcilamento delia fabbrica. *lo 
sono contrito — ha detto an 
cora il compagno Casale — 
che con l'impegno di tutti ci 
fono le basi per rilanciare 
Vazienda sul piano produlti 
io ed occupazionale e fonda 
mentale mi sembra in questo 
senso l'unita nella lotta tra 
operai e contadini >. 

Infatti, anche se interessati 
alla vertenza sono circa 200 
operai, è pur vero che la 
chiusura della SAZA sarebbe 
* un colpo micidiale per l'eco­
nomia morsicano > come so­
stiene Mario Panunzi. demo­
cristiano. presidente della co­
munità montana di Avezzano. i 
< risto che gli zuccherifici Mo­
no le uniche due industrie di 
trac/emozione legale ali'agri­

coltura esistenti nel Fucino*. 
E' necessario quindi non so 

Io impedire la chiusura della 
fabbrica, ma darle nuovo ini 
pulso produttivo. < Occorre 
avere un quadro globale della 
situazione — afferma Carlo 
Cortelli del CNB — per co 
pire le ripercussioni a Uvei 
lo nazionale di una crisi del 
la SAZA. Basti pensare che 
il contingente del Fucino (la 
quantità di zucchero produci 
bile assegnata dalla CEE ad 
una determinata azienda) è 
di 450mila quintali, mentre og 
gi ne sono prodotti lOOmila 
in meno, cosa che costa alla 
collettività ed in particolare 
ai bieticoltori una multa d; 
un miliardo per sottoprodu 
zione ». 

Nel prossimo anno è pre\ i 
*to im forte aumento dell.: 
produzione di bietole nel Vi 
terbese. nel La/io e nella fa 
scia adriatica, si può quinci,. 
facendo riferimento al con 
tingente adegua to al F u n 
no e al fatto che lo stabili 
mento non « rende ^ se no • 
produce almeno 300 350 imi.. 
quintali, programmare un au 
mento di produzione dell», 
zucchero nel Fucino utilizzati 
do anche bietole di altre zo 
ne. Altro t he chiudere. lì 
problema vero, in definitiva. 
è che Torlonia non ha più 
interesse ad invertire perche 
non vuole rischiare. Serve:' 
dosi della Banca del Fucino 
— che è di sua proprietà — 
ha da tempo, come SAZA. 
contratto ingenti debiti con 
se stesso, pagandoci interessi 
del ZY'c p riuscendo così a 
creare una situazione debito 
ria dell'azienda estremameli 
te fittizia. 

Il suo disegno oggi è quello 
di portare la fabbrica allo 
sfascio (apparente), di pre­
sentarla sul mercato per la 
vendita e. pur non trovando 
acquirenti dell'azienda in quan­
to tale, trovare invece acqui­
renti al suo contingente, per 
cui i 2l)0 mila quintali asse 
guati alla S \ZA andrebbero 
ad essere prodotti in aitre re 
gioni. l 'n bel disegno di * ri-
stnitturazmne > ciie -i scontra 
però con la volontà degli ope 
rai di far vivere la fabbrica 

Gennaro De Stefano 

AI LETTORI 
Ogni venerdì « l'Unità » 

dedicherà una pagina re­
gionale ai problemi del­
l'occupazione nel Mezzo­
giorno, ai temi della pre­
senza degli operai comu­
nisti nei posti di laverò, 
alle complesse questioni 
dello sviluppo produttiva*. 
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